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FONDAZIONE DEL TEATRO STABILE DI TORINO 
Stagione 2010/2011 
 
 
Teatro Gobetti di Torino, dal 22 marzo al 10 aprile 2011 - prima nazionale 
Teatro Argentina di Roma, dal 3 al 15 maggio 2011 
 
OPERETTE MORALI 
di Giacomo Leopardi 
 
adattamento e regia Mario Martone 
scene Mimmo Paladino 
costumi Ursula Patzak 
luci Pasquale Mari 
suoni Hubert Westkemper 
dramaturg Ippolita di Majo 
aiuto regia Paola Rota 
scenografo collaboratore Nicolas Bovey 
 
con (in ordine alfabetico): 
Renato Carpentieri, Marco Cavicchioli, Roberto De Francesco, Maurizio Donadoni, 
Giovanni Ludeno, Paolo Musio, Totò Onnis, Franca Penone, Barbara Valmorin 
 
Fondazione del Teatro Stabile di Torino 
 
Le Operette morali sono una raccolta di ventiquattro componimenti in prosa, dialoghi e novelle, 
che Giacomo Leopardi scrive tra il 1824 ed il 1832. 
In essi troviamo l’anima più profonda dell’autore: il rapporto dell’uomo con la storia, con i suoi simili 
e in particolare con la Natura; il raffronto tra i valori del passato e la situazione statica e decaduta 
del presente; la potenza delle illusioni e della gloria. I temi affrontati sono fondamentali, primari: la 
ricerca della felicità e il peso dell’infelicità, la natura matrigna, la vita che è dolore, noia. In questo 
panorama di atmosfere astratte e glaciali la ragione si distingue come unico strumento per sfuggire 
alla disperazione. 
 
Le Operette rappresentano una perfetta orchestrazione di toni sulla vita e sulla morte: nella visione 
leopardiana, l’uomo si muove all’interno di una natura cieca, dalla quale non può ottenere nulla. 
Sprezzante verso l’idea di progresso, scientifico e spirituale, il poeta irride le conquiste 
dell’umanità come pure finzioni, chimere di un progresso senza costrutto. Cosa rimane dunque 
all’uomo? 
 
«L’idea di Mario Martone - scrive Ippolita di Majo, dramaturg dello spettacolo - di mettere in scena 
le Operette morali di Giacomo Leopardi, un testo fuori dal canone della letteratura teatrale, nasce 
dal serrato confronto con la cultura e con la storia d’Italia del XIX secolo che lo ha impegnato negli 
ultimi anni di lavoro in campo cinematografico. A monte sta l’urgenza, artistica e civile, di riandare 
alle origini della scrittura teatrale nazionale per interrogarsi sui suoi potenziali e i suoi limiti: da 
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Alfieri a Manzoni, appunto a Leopardi. L’intera stagione del centocinquantenario dell’Unità d’Italia, 
al Teatro Stabile di Torino, è costruita d’altra parte secondo questo disegno, come una sorta di 
viaggio ideale nella storia della nostra scrittura scenica, con la volontà di ragionare su alcuni 
emblematici testi fondanti dell’identità culturale unitaria.  
In questo contesto le Operette morali offrono spunti di straordinaria efficacia e forza espressiva. 
L’idea di scrivere dei “dialoghetti satirici alla maniera di Luciano” nasce nel giovane Leopardi dal 
problema insoluto con la ‘drammatica’, ovvero con la scrittura teatrale tradizionalmente intesa: “io 
che non mi posso adattare alle cerimonie non mi adatto anche a quell’uso; e scrivo in lingua 
moderna”, fa dire infatti con orgoglio a Eleandro nel Dialogo di Timandro e di Eleandro. E ancora: 
“Ne’ miei dialoghi, io cercherò di portare la commedia a quello che finora è stato proprio della 
tragedia cioè i vizi dei grandi, i principî fondamentali della calamità e della miseria umana, gli 
assurdi della politica, le sconvenienze appartenenti alla morale universale e alla filosofia, 
l’andamento e lo spirito generale del secolo, la somma delle cose, della società, della civiltà 
presente, le disgrazie, le rivoluzioni e le condizioni del mondo, i vizi e le infamie…”. 
La forma dialogica consente inoltre a Leopardi una vertiginosa frammentazione dei punti di vista, e 
in quasi tutti i personaggi, che si susseguono come in un arsenale delle apparizioni, si riflette il suo 
versatile e molteplice ingegno, la potenza creativa delle contraddizioni che animano il suo 
pensiero e danno corpo alla sua folgorante ironia. 
Si tratta di un testo che non si può definire teatrale in senso classico, ma che è stato pensato 
come una commedia, in una lingua e con una struttura così vive e moderne da far saltare i 
riferimenti drammaturgici del secolo in cui è stato scritto per approdare a una profonda 
consonanza con esperienze fondamentali del teatro del Novecento. 
Con la messa in scena di Operette morali Mario Martone riprende il filo del suo ultimo spettacolo 
L'opera segreta (messo in scena al Teatro Mercadante di Napoli, nel dicembre del 2004), in cui la 
parte finale era dedicata al lungo soggiorno napoletano di Leopardi. Il progetto è quello di 
affrontare il testo nel suo insieme, operando dei tagli all’interno, ma preservandone la struttura 
complessiva: il rapporto dell’uomo con la storia, con i suoi simili e in particolare con la Natura; il 
raffronto tra i valori del passato e la situazione statica e decaduta del presente; la potenza delle 
illusioni e della Gloria. Lo spazio prescelto è quello raccolto della sala ottocentesca del Teatro 
Gobetti di Torino, dove, in una sorta di forma assembleare, prenderanno vita come in una visione 
magmatica e indefinita, gli dèi, gli spiriti e gli uomini che abitano la scena “arcana e stupenda”, ma 
anche irresistibilmente comica delle Operette morali». 
 
 
 
INFO BIGLIETTERIA: 
Biglietti: Intero € 22,00 
Recite: martedì, mercoledì, venerdì e sabato, ore 20,45; giovedì, ore 19,30; domenica, ore 15,30; 
Lunedì riposo. 
Biglietteria del Teatro Regio - Teatro Stabile, piazza Castello 215, telefono 011 8815241/242 (orario dal 
martedì al venerdì 10,30/18,00. Sabato 10,30/16,00). 
Nei giorni di recita è possibile acquistare i biglietti alla cassa del teatro 
un’ora prima dell’inizio dello spettacolo. 
Vendita on-line: www.teatrostabiletorino.it 
info@teatrostabiletorino.it 
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INFO STAMPA: 
Fondazione del Teatro Stabile di Torino, Settore Stampa e Comunicazione 
Carla Galliano (Responsabile), Simona Carrera, Davide Tosolini 
Via Rossini 12 - Torino (Italia). Telefono + 39 011 5169414 - 5169435 - 5169498 
E-mail: galliano@teatrostabiletorino.it - carrera@teatrostabiletorino.it - tosolini@teatrostabiletorino.it 
 
I giornalisti possono scaricare direttamente i comunicati stampa e le foto degli spettacoli dalla Press 
Area del Sito internet: www.teatrostabiletorino.it 
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FONDAZIONE DEL TEATRO STABILE DI TORINO 
Stagione 2010/2011 
 
Teatro Gobetti | 18 marzo - 10 aprile 2011 | prima nazionale 
OPERETTE MORALI 
da Giacomo Leopardi 
con Renato Carpentieri, Marco Cavicchioli, Roberto de Francesco, Maurizio Donadoni,  
Giovanni Ludeno, Paolo Musio, Toto Onnis, Franca Penone, Barbara Valmorin 
regia Mario Martone  
scenografia Mimmo Paladino 
scenografo collaboratore Nicolas Bovey 
costumi Ursula  Patzak 
luci Pasquale Mari 
suono Hubert  Westkemper  
Fondazione del Teatro Stabile di Torino 
 
Le Operette morali sono una raccolta di ventiquattro componimenti in prosa, dialoghi e novelle, 
che Giacomo Leopardi scrive tra il 1824 ed il 1832. 
In essi troviamo l’anima più profonda dell’autore: il rapporto dell’uomo con la storia, con i suoi simili 
e in particolare con la Natura; il raffronto tra i valori del passato e la situazione statica e decaduta 
del presente; la potenza delle illusioni e della gloria. I temi affrontati sono fondamentali, primari: la 
ricerca della felicità e il peso dell’infelicità, la natura matrigna, la vita che è dolore, noia. In questo 
panorama di atmosfere astratte e glaciali la ragione si distingue come unico strumento per sfuggire 
alla disperazione. 
Le Operette rappresentano una perfetta orchestrazione di toni sulla vita e sulla morte: nella visione 
leopardiana, l’uomo si muove all’interno di una natura cieca, dalla quale non può ottenere nulla. 
Sprezzante verso l’idea di progresso, scientifico e spirituale, il poeta irride le conquiste 
dell’umanità come pure finzioni, chimere di un progresso senza costrutto. Cosa rimane dunque 
all’uomo? 
 
Martone riprende il filo del suo spettacolo del 2004, l’Opera segreta, il trittico la cui ultima parte era 
dedicata al lungo soggiorno napoletano di Giacomo Leopardi, e torna al poeta recanatese, 
mettendo in scena le Operette morali nello spazio raccolto della sala ottocentesca del Teatro 
Gobetti: «un testo che - spiega il regista - la drammaturgia contemporanea ci mostra oggi in tutte 
le sue potenzialità teatrali». 
 
 
INFO STAMPA: 
Fondazione del Teatro Stabile di Torino, Settore Stampa e Comunicazione 
Carla Galliano (Responsabile), Simona Carrera, Davide Tosolini 
Via Rossini 12 - Torino (Italia). Telefono + 39 011 5169414 - 5169435 - 5169498 
E-mail: galliano@teatrostabiletorino.it - carrera@teatrostabiletorino.it - tosolini@teatrostabiletorino.it 
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Torino, 15 marzo 2011 
Comunicato stampa 
 
FONDAZIONE DEL TEATRO STABILE DI TORINO 
Stagione 2010/2011 
 
Fonderie Limone Moncalieri | 29 marzo - 3 aprile 2011 
CROCIATE 
liberamente ispirato a Nathan il saggio di Gotthold Ephraim Lessing 
scrittura e regia Gabriele Vacis 
con Valerio Binasco 
allestimento e scenofonia Roberto Tarasco 
Teatro Regionale Alessandrino 
 
 
Martedì 29 marzo 2011, alle ore 20.45, alle Fonderie Limone (via Eduardo De Filippo 
angolo via Pastrengo, 88 - Moncalieri), andrà in scena CROCIATE liberamente ispirato a 
Nathan il saggio di Gotthold Ephraim Lessing, scrittura e regia di Gabriele Vacis, 
interpretato da Valerio Binasco, allestimento e scenofonia di Roberto Tarasco. 
Crociate - prodotto dal Teatro Regionale Alessandrino - sarà replicato alle Fonderie 
Limone di Moncalieri fino al 3 aprile 2011 per la Stagione in Abbonamento del Teatro 
Stabile. 
 
Crociate è tratto dal capolavoro di Gotthold Ephraim Lessing, Nathan il saggio, scritto nel 
1778 - 1779, dramma che dà voce all’insofferenza per il fanatismo religioso: con questo 
testo l’idea di tolleranza, dal ristretto ambito della trattatistica politico-filosofica, si sposta 
sulle tavole del teatro, negli anni in cui viene scritta la Dichiarazione dei diritti dell’uomo, 
che proclama la libertà e l’eguaglianza dei culti religiosi di fronte allo Stato. In cinque atti, 
questo poema illuministico racconta la storia dell’ebreo Nathan, che, perduti moglie e figli 
in un pogrom antisemita, adotta un’orfana cristiana di nome Recha. La vicenda si svolge 
a Gerusalemme, crocevia delle tre religioni monoteiste - cristianesimo, ebraismo, 
islamismo - nel corso della terza crociata. Qui durante un incendio Recha viene salvata 
da un templare che se ne innamora. Lo sviluppo del racconto non solo nasconde una 
sorprendente verità, ma dà modo a Lessing di sviluppare un messaggio di integrazione 
dove fedeli cristiani, ebrei e musulmani si riuniscono come membri di un’unica famiglia, 
superando le diversità delle confessioni religiose. Crociate offre molteplici spunti di 
riflessione sulla necessità di elaborare percorsi di pace e di reciproca tolleranza, per 
superare le diffidenze e favorire una reale integrazione tra le culture e le genti. 
Interpretato da Valerio Binasco, Crociate è diretto da Gabriele Vacis, che di questo 
lavoro ha scritto: «Ci sono momenti in cui ritornano conflitti che sembravano dimenticati. 
La modernità ci aveva illusi che le differenze tra le fedi fossero roba antica. Ma l’antico e 
il moderno si intrecciano senza logica. Il teatro è antico. 
È il luogo della meditazione civile, può aiutare a comprendere. Crociate è uno spettacolo 
che intreccia voci, magari lontane: quella di Zvi Kolitz, quella del Qohélet e dell’Antico 
Testamento, quella di tanti uomini che nel corso del tempo hanno trovato le parole per 
rivolgere domande a Dio. Tutto questo si intreccia nel capolavoro di Gotthold Ephraim 
Lessing, Nathan il saggio». 
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INFO BIGLIETTERIA: 
Biglietti: Intero € 22,00 
Recite: martedì, mercoledì, venerdì e sabato, ore 20,45; giovedì, ore 19,30; domenica, ore 15,30; 
Biglietteria del Teatro Regio - Teatro Stabile, piazza Castello 215, telefono 011 8815241/242 
(orario dal martedì al venerdì 10,30/18,00. Sabato 10,30/16,00). 
Nei giorni di recita è possibile acquistare i biglietti alla cassa del teatro 
un’ora prima dell’inizio dello spettacolo. 
Vendita on-line: www.teatrostabiletorino.it 
info@teatrostabiletorino.it 
 
INFO STAMPA: 
Fondazione del Teatro Stabile di Torino, Settore Stampa e Comunicazione:  
Carla Galliano (Responsabile), Simona Carrera, Davide Tosolini 
Via Rossini 12 - Torino (Italia). Telefono + 39 011 5169414 - 5169435 - 5169498  
E-mail: galliano@teatrostabiletorino.it - carrera@teatrostabiletorino.it - 
tosolini@teatrostabiletorino.it 
 
I giornalisti possono scaricare direttamente i comunicati stampa e le foto degli spettacoli 
dalla Press Area del Sito internet: www.teatrostabiletorino.it 
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Torino, 7 marzo 2011 
Comunicato stampa 
 
FONDAZIONE DEL TEATRO STABILE DI TORINO 
Stagione 2010/2011 
 
Fonderie Limone Moncalieri | 22 - 27 marzo 2011 
LA MALATTIA DELLA FAMIGLIA M 
di Fausto Paravidino 
con Jacopo-Maria Bicocchi, Iris Fusetti, Emanuela Galliussi, Nicola Pannelli, 
Fausto Paravidino, Fausto Maria Sciarappa, Pio Stellaccio 
regia Fausto Paravidino 
Teatro Stabile di Bolzano 
 
 
Martedì 22 marzo 2011, alle ore 20.45, alle Fonderie Limone (via Eduardo De Filippo 
angolo via Pastrengo, 88 - Moncalieri), andrà in scena LA MALATTIA DELLA 
FAMIGLIA M scritto e diretto da Fausto Paravidino. Le scene sono di Laura Benzi, i 
costumi di Sandra Cardini e le luci di Giovancosimo De Vittorio. 
Lo spettacolo è interpretato da Emanuela Galliussi (Maria, una ragazza tra i venti e i 
venticinque anni), Iris Fusetti (Marta, sua sorella), Fausto Paravidino (Gianni, il loro 
fratello minore), Nicola Pannelli (Luigi, il genitore), Jacopo-Maria Bicocchi (Fabrizio, 
tra i venti e i trenta), Pio Stellaccio (Fulvio, tra i venti e i trenta), Fausto Maria 
Sciarappa (Il Dottore). 
La malattia della famiglia M - prodotto dal Teatro Stabile di Bolzano - sarà replicato alle 
Fonderie Limone di Moncalieri fino al 27 marzo 2011 per la Stagione in Abbonamento 
del Teatro Stabile. 
 
Una storia famigliare che riguarda due sorelle, un fratello, un padre malato e l’assenza di 
una madre. Questa famiglia ha una malattia o, forse, più d’una. Il padre vive una 
patologia mai specificata che non gli consente di esercitare l’autorità che solitamente usa 
come arma e come scusa. L’assenza della madre pesa su tutti i personaggi come una 
colpa… Ha la poesia di un testo cechoviano La malattia della famiglia M, lavoro di 
Fausto Paravidino scritto a soli ventitré anni e ambientato in una provincia italiana dove 
in apparenza non succede nulla, ma nella quale esplodono tragedie insospettabili che 
prendono forma in un clima emotivo costantemente in bilico, fatto di sentimenti 
impercettibili e sensazioni di imprecisata delicatezza. 
«La malattia della famiglia M - dichiara Fausto Paravidino - è una commedia che ho 
scritto tra il ’99 e il 2000 su commissione del Premio Candoni - Arta Terme. Ho impiegato 
alcuni mesi a scriverla: invece di partire dall’inizio e precipitare verso la fine in pochi 
giorni, ho lasciato trascorrere lunghi intervalli di tempo tra una scena e l’altra, rimanendo 
in placida compagnia dei miei personaggi. Ne è venuta fuori un’opera con un andamento 
molto morbido, dove i personaggi sono delle persone che si fanno conoscere piuttosto 
bene, mentre le scene sono soggette a frequenti cambi di registro e denunciano la loro 
provenienza da momenti diversi». 
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INFO BIGLIETTERIA: 
Biglietti: Intero € 22,00 
Recite: martedì, mercoledì, venerdì e sabato, ore 20,45; giovedì, ore 19,30; domenica, ore 15,30; 
Biglietteria del Teatro Regio - Teatro Stabile, piazza Castello 215, telefono 011 8815241/242 
(orario dal martedì al venerdì 10,30/18,00. Sabato 10,30/16,00). 
Nei giorni di recita è possibile acquistare i biglietti alla cassa del teatro 
un’ora prima dell’inizio dello spettacolo. 
Vendita on-line: www.teatrostabiletorino.it 
info@teatrostabiletorino.it 
 
 
INFO STAMPA: 
Fondazione del Teatro Stabile di Torino, Settore Stampa e Comunicazione:  
Carla Galliano (Responsabile), Simona Carrera, Davide Tosolini 
Via Rossini 12 - Torino (Italia). Telefono + 39 011 5169414 - 5169435 - 5169498  
E-mail: galliano@teatrostabiletorino.it - carrera@teatrostabiletorino.it - 
tosolini@teatrostabiletorino.it 
 
 
I giornalisti possono scaricare direttamente i comunicati stampa e le foto degli spettacoli 
dalla Press Area del Sito internet: www.teatrostabiletorino.it 



  

12, via Rossini 
10124 Torino – Italy 
 

t. +39 011 5169 411 
f. +39 011 5169 410 
 

c.f. | p. iva 08762960014 
 

info@teatrostabiletorino.it 
teatrostabiletorino.it  

 

Torino, 23 marzo 2011 
Comunicato stampa 
 
FONDAZIONE DEL TEATRO STABILE DI TORINO 
Stagione 2010/2011 
 
Teatro Carignano | 5 - 10 aprile 2011 
L’AFFARISTA 
Mercadet 
di Honoré de Balzac 
con Geppy Gleijeses, Marianella Bargilli 
e con Paila Pavese, Osvaldo Ruggieri 
e (in ordine alfabetico) Francesco Benedetto, Adriano Braidotti, 
Piergiorgio Fasolo, Antonio Ferrante, Ferruccio Ferrante, Antonio Tallura, 
Alfonso Veneroso, Jacopo Venturiero 
regia Antonio Calenda 
Teatro Stabile del Friuli Venezia Giulia, Teatro Stabile di Calabria, 
Teatro Quirino - Vittorio Gassman 
 
Martedì 5 aprile 2011, alle ore 20.45, al Teatro Carignano di Torino (piazza Carignano, 
6), andrà in scena L’AFFARISTA Mercadet di Honoré de Balzac, con la regia di 
Antonio Calenda, le scene di Pier Paolo Bisleri, i costumi di Carla Teti, le musiche di 
Germano Mazzocchetti e le luci di Nino Napoletano. 
Lo spettacolo è interpretato da Geppy Gleijeses nel ruolo di Auguste Mercadet, 
Marianella Bargilli in quello di Julie Mercadet e da Paila Pavese (Madame Mercadet), 
Osvaldo Ruggieri (Goulard) e (in ordine alfabetico) Francesco Benedetto (Pierquin), 
Adriano Braidotti (Adolphe Minard), Piergiorgio Fasolo (Justin), Antonio Ferrante 
(Berchut), Ferruccio Ferrante (Mericourt), Antonio Tallura (Brédif), Alfonso Veneroso 
(Verdelin), Jacopo Venturiero (Michonnin de la Brive). 
Lo spettacolo - prodotto da Teatro Stabile del Friuli Venezia Giulia, Teatro Stabile di 
Calabria e Teatro Quirino - Vittorio Gassman - sarà replicato al Teatro Carignano fino al 
10 aprile 2011 per la Stagione in Abbonamento del Teatro Stabile. 
 
Quando il fiasco dei Burgravi di Victor Hugo ha da tempo seppellito il romanticismo 
francese, Honoré de Balzac raggiunge il successo postumo nel 1851 con Mercadet 
l’affarista, il cui primo abbozzo risale al 1838. L’autore ha cercato invano di portare in 
scena la commedia, tra il 1840 ed il 1848, e quando questo finalmente avviene, il 
riscontro di critica e pubblico è tale che si superano le cento repliche al Théâtre 
Gymnase di Parigi. 
Balzac scrive di una borghesia ormai affermata come classe sociale di potere e prestigio, 
che ha perso l’allure di una supposta nuova etica, e che si riassume in un dubbio 
vocabolo: affarista. 
Mercadet, il protagonista, ha parenti prossimi in tutto il mondo, all’epoca e fino ai giorni 
nostri: affarista di nome, maneggione di fatto, non stupisce per l’abilità finanziaria, bensì 
per la capacità di convincere chi lo circonda della bontà dei propri affari. Scaltro, ipocrita 
e capace di volgere a proprio favore ogni evento, Mercadet vive con il solo scopo di 
speculare, di arricchirsi. Gioca in Borsa con capitali inesistenti, è assediato dai creditori, 
ma la sua pulsione nevrotica lo spinge a usare la moglie a proprio favore, come uno 
specchietto per le allodole, o a cercare un matrimonio che lo salvi dai creditori 
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sacrificando la figlia. La commedia si apre con Mercadet sull’orlo della bancarotta, 
animato però dai propri saldi principi: il motore della società moderna è il denaro e 
l’onore e la credibilità si fondano sull’apparenza. Così la moglie partecipa a ogni evento 
mondano, amplificando la fama di finanziere del marito, a cui tutti si rivolgono, nobili e 
servi. 
Antonio Calenda dirige Geppy Gleijeses in questa nuova edizione di Mercadet l’affarista, 
che riunisce il Teatro Stabile del Friuli Venezia Giulia, il Teatro Stabile di Calabria e il 
Teatro Quirino - Vittorio Gassman: «La commedia di Balzac - spiega - possiede una 
stringente attualità, un incredibile impatto sul lettore contemporaneo, poiché tratta temi 
molto sentiti, come la frenesia e l’immoralità delle speculazioni economiche, lo spietato 
gioco delle Borse, il mondo losco e cinico degli affari». 
 
 
 
INFO BIGLIETTERIA: 
Biglietti: Intero € 29,00 
Recite: martedì, mercoledì, venerdì e sabato, ore 20,45; giovedì, ore 19,30; 
domenica, ore 15,30; 
Biglietteria del Teatro Regio - Teatro Stabile, piazza Castello 215, telefono 011 8815241/242 
(orario dal martedì al venerdì 10,30/18,00. Sabato 10,30/16,00). 
Nei giorni di recita è possibile acquistare i biglietti alla cassa del teatro 
un’ora prima dell’inizio dello spettacolo. 
Vendita on-line: www.teatrostabiletorino.it 
info@teatrostabiletorino.it 
 
 
INFO STAMPA: 
Fondazione del Teatro Stabile di Torino, Settore Stampa e Comunicazione: 
Carla Galliano (Responsabile), Simona Carrera, Davide Tosolini 
Via Rossini 12 - Torino (Italia). Telefono + 39 011 5169414 - 5169435 - 5169498 
E-mail: galliano@teatrostabiletorino.it - carrera@teatrostabiletorino.it - 
tosolini@teatrostabiletorino.it 
 
 
I giornalisti possono scaricare direttamente i comunicati stampa e le foto degli spettacoli 
dalla Press Area del Sito internet: www.teatrostabiletorino.it 
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Torino, 15 marzo 2011 
Comunicato stampa 
 
Le iniziative della Fondazione del Teatro Stabile di Torino per la 
 

NOTTE TRICOLORE – Torino, mercoledì 16 marzo 2011 
 
Teatro Carignano | ore 23.45 
 

Leggono 
IL COPERNICO di Giacomo Leopardi 
Renato Carpentieri, Franca Penone, Totò Onnis, Barbara Valmorin 

 
Leggono 
DIALOGO: GALANTUOMO E MONDO di Giacomo Leopardi 
Maurizio Donadoni, Paolo Musio 
 

Introduce e commenta Mario Martone 
Fondazione del Teatro Stabile di Torino 
 
 
Cavallerizza Reale - Manica Corta | ore 21,00  
LEOPARDI SHOCK 
testi di Lorena Senestro e Giacomo Leopardi 
con Lorena Senestro 
regia di Massimo Betti Merlin e Marco Bianchini 
luci di Massimo Betti Merlin 
Teatro della Caduta 
 
Mercoledì 16 marzo 2011, in occasione della NOTTE TRICOLORE - organizzata dal 
Comitato Italia 150 per dare il via alle celebrazioni per i 150 anni dell’Unità d’Italia - la 
Fondazione del Teatro Stabile di Torino presenta due appuntamenti:  
 
alle ore 23.45, al Teatro Carignano (piazza Carignano, 6 - Torino), leggeranno  
IL COPERNICO di Giacomo Leopardi Renato Carpentieri (il sole), Franca Penone  
(l’ora prima), Totò Onnis (Copernico), Barbara Valmorin (l’ora ultima).  
A seguire, leggeranno DIALOGO: GALANTUOMO E MONDO di Giacomo Leopardi 
Maurizio Donadoni (il mondo) e Paolo Musio (il galantuomo).  
La serata sarà introdotta e commentata da Mario Martone. 
 
Alla Cavallerizza Reale - Manica Corta (via Verdi, 9 - Torino), alle ore 21.00, andrà in 
scena il monologo LEOPARDI SHOCK di e con Lorena Senestro, testi di Giacomo 
Leopardi, per la regia di Massimo Betti Merlin e Marco Bianchini, prodotto dal Teatro 
della Caduta. 
 
 

Gli appuntamenti sono ad ingresso libero fino ad esaurimento dei posti disponibili in sala. 
 
 
INFO 
www.teatrostabiletorino.it 
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Torino, 7 marzo 2011 
Comunicato stampa 
 
FONDAZIONE DEL TEATRO STABILE DI TORINO 
Stagione 2010/2011 
 
Teatro Carignano | 22 marzo - 3 aprile 2011 
POVERA GENTE 
testo e drammaturgia Carolina De La Calle Casanova 
con Paolo Rossi 
e Carolina De La Calle Casanova, Paolo Faroni, 
Marco Ripoldi, Valentina Scuderi 
regia Paolo Rossi 
Compagnia del Teatro Popolare/Compagnia BabyGang 
in collaborazione con La Corte Ospitale 
 
Martedì 22 marzo 2011, alle ore 20.45, al Teatro Carignano di Torino (piazza Carignano, 
6), andrà in scena POVERA GENTE testo e drammaturgia di Carolina De La Calle 
Casanova, per la regia di Paolo Rossi. Lo spettacolo è interpretato da Paolo Rossi e 
Carolina De La Calle Casanova, Paolo Faroni, Marco Ripoldi e Valentina Scuderi. 
Le musiche dal vivo sono di Emanuele dell’Aquila, le scenografie sono realizzate da 
Gian Luca Albertin, Chiara Arsini e Olivia Fercioni (Accademia di Belle Arti di Brera). 
Lo spettacolo - prodotto da Compagnia del Teatro Popolare, Compagnia BabyGang in 
collaborazione con La Corte Ospitale - sarà replicato al Teatro Carignano fino al 3 aprile 
2011 per la Stagione in Abbonamento del Teatro Stabile. 
 
Povera Gente, il nuovo spettacolo di Paolo Rossi e della Compagnia del Teatro 
Popolare, è ispirato a El Nost Milan di Carlo Bertolazzi e non solo. Povera Gente parte 
dall’improvvisazione, la capacità di mischiare lingue e dialetti, il dialogo con il pubblico, 
esercizio e studio del mestiere dell’attore, rinnovandosi ogni volta con nuove gag, 
personaggi e storie. Grazie a questa agile drammaturgia, Povera Gente si propone come 
un contenitore in continua trasformazione e di conseguenza irripetibile. 
Scrivono Paolo Rossi e Carolina De La Calle Casanova: «A Barletta abbiamo parlato 
dell’usura e domani a Milano parleremo di giustizia. A Torino? Vedremo cosa succede 
nel paese prima di arrivare a Torino». 
La serialità, come nelle fiction, permette allo spettacolo di poter introdurre all’interno della 
propria storia nuove vicende e riflessioni che nascono lungo il tour. Realtà e finzione si 
intersecano in uno spettacolo dove allo spettatore è richiesta una interazione continua e 
fattiva. E se El Nost Milan costituisce lo spunto iniziale, questo lavoro fonde mirabilmente 
mimica, uso dello spazio e improvvisazione per raccontare la storia tragicomica di 
un’Italia che crediamo di conoscere, ma che in realtà dovremmo scoprire provando per 
un solo giorno ad essere stranieri. Per raccontare il paese bisogna guardarlo come si 
guarda una cosa nuova e allora le facce dei furbetti, dei poliziotti, dei politici sempre 
coinvolti, del fai da te forse ci diranno qualcos’altro. Tra i buoni e i cattivi cercare 
disperatamente l’eccellenza dell’innocenza, se c’è. 
Povera Gente è la prima produzione teatrale della Compagnia del Teatro Popolare, nata 
dal sodalizio tra il capocomico e la Compagnia BabyGang di Milano. Dopo un lungo 
percorso di formazione e studio sul mestiere dell’attore, sulla drammaturgia 
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contemporanea e sulla relazione border-line con il pubblico, la Compagnia si pone come 
primo scopo l’indagine sul rapporto del teatro con la realtà odierna. 
Le storie della Povera Gente si trovano anche sul blog della compagnia. 
(www.compagniadelteatropopolare.wordpress.com) 
 
 
 
INFO BIGLIETTERIA: 
Biglietti: Intero € 29,00 
Recite: martedì, mercoledì, venerdì e sabato, ore 20,45; giovedì, ore 19,30; 
domenica, ore 15,30; lunedì riposo;  
Biglietteria del Teatro Regio - Teatro Stabile, piazza Castello 215, telefono 011 8815241/242 
(orario dal martedì al venerdì 10,30/18,00. Sabato 10,30/16,00). 
Nei giorni di recita è possibile acquistare i biglietti alla cassa del teatro 
un’ora prima dell’inizio dello spettacolo. 
Vendita on-line: www.teatrostabiletorino.it 
info@teatrostabiletorino.it 
 
 
INFO STAMPA: 
Fondazione del Teatro Stabile di Torino, Settore Stampa e Comunicazione:  
Carla Galliano (Responsabile), Simona Carrera, Davide Tosolini 
Via Rossini 12 - Torino (Italia). Telefono + 39 011 5169414 - 5169435 - 5169498  
E-mail: galliano@teatrostabiletorino.it - carrera@teatrostabiletorino.it - 
tosolini@teatrostabiletorino.it 
 
 
I giornalisti possono scaricare direttamente i comunicati stampa e le foto degli spettacoli 
dalla Press Area del Sito internet: www.teatrostabiletorino.it 



 
 
Valerio Binasco 
 in  
CROCIATE  
liberamente ispirato a “Nathan il saggio” di G. E. Lessing  
Scrittura e regia di Gabriele Vacis  
Allestimento e scenofonia Roberto Tarasco  
Una produzione del Teatro Regionale Alessandrino 
 
Dopo il debutto alla scorsa edizione del Festival di Spoleto, è in tour nazionale lo spettacolo 
CROCIATE, tratto dal testo di G. E. Lessing Nathan il saggio e prodotto dal Teatro Regionale 
Alessandrino. CROCIATE vede la collaborazione di due nomi tra i più apprezzati della nuova 
generazione teatrale: Gabriele Vacis alla regia e Valerio Binasco, interprete del monologo. 
Completa la messa in scena l’allestimento e la scenografia di Roberto Tarasco.  
 
NATHAN IL SAGGIO, testo poco rappresentato in Italia, offre molteplici spunti di riflessione sulla  
necessità di elaborare percorsi di pace e di reciproca tolleranza, indispensabili, ieri come oggi, per  
superare le diffidenze e favorire una reale integrazione tra le genti. Ogni religione ha un autentico  
contenuto di rivelazione il cui senso e scopo non può essere spiegato teoricamente, ma deve  
essere dimostrato con l’azione pratica.  
 
NATHAN IL SAGGIO è un poema illuministico che Gotthold Ephraim Lessing compone due anni  
prima di morire, nel 1779. In cinque atti, il dramma racconta la storia dell’ebreo Nathan, che,  
perduti moglie e figli in un pogrom antisemita, adotta un’orfana cristiana di nome Recha. La  
vicenda si svolge a Gerusalemme, crocevia delle tre religioni monoteiste – cristianesimo,  
ebraismo, islamismo – nel corso della terza crociata. Qui durante un terribile incendio Recha viene  
salvata da un templare che se ne innamora. Ma il templare viene catturato con altri compagni del  
suo Ordine dai soldati del Sultano Salah Ed-Din. Quest’ultimo, colpito dalla somiglianza del  
giovane con il fratello misteriosamente scomparso anni prima, gli concede la grazia. Il templare  
domanda la mano di Recha a Nathan, il quale, colto da un dubbio, organizza un’indagine sulle  
origini del giovane, dimostrando così che lui e Recha sono in realtà fratello e sorella, essendo figli  
di Assad, il fratello scomparso di Salah Ed-Din. A questo punto fedeli cristiani, ebrei e musulmani  
si riuniscono come membri di un’unica famiglia superando le diversità delle tre confessioni  
religiose.  
 
“Di “Nathan” Lessing diceva, nella prefazione originaria da lui poi soppressa perché troppo  
esplicita: “Se si dirà che quest’opera insegna come presso vari popoli sia esistita, e non da ieri, 
gente che si è liberata di ogni religione rivelata e tuttavia era gente buona; e se si aggiungerà che la 
mia evidentissima intenzione è stata di rappresentare questa gente in una luce meno ignobile di 
quella che di solito la vede la plebaglia cristiana: allora, certo, non avrò molto da obiettare… Ma se 
si dirà che ho agito contro la verosimiglianza poetica avendo voluto trovare tale gente tra gli ebrei e 
i musulmani, allora devo far presente che i soli intellettuali erano, a quell’epoca, ebrei e musulmani; 
che il danno arrecato dalle religioni rivelate al genere umano non doveva mai essere  
stato maggiormente palese all’uomo ragionevole che ai tempi delle Crociate; e che da parte degli  
storiografi non sono mancati accenni al fatto che tale uomo ragionevole sia stato appunto un  
sultano”. 
 



La parola CROCIATA, che oggi viene usata con frequenza, sia in senso positivo che negativo, in  
realtà venne conosciuta tardi nel Medioevo. Per indicare la spedizione armata in Terra Santa si  
usava il termine iter, viaggio. Oppure transitum, passagium ultramarinum, o, se la mobilitazione  
era particolarmente grande, passagium universale. Sembra quasi che l’idea della guerra, dei  
combattimenti feroci, del sangue, fossero in secondo piano rispetto a quella più affascinante del  
viaggio, dell’andare lontano, dall’altra parte del mare. Altri ancora, considerando l’indulgenza  
plenaria che il papato aveva concesso ai crociati, chiamavano il loro viaggio perdono. Nè  
mancavano i Teologi che, alludendo alla spedizione in Terra Santa verso la terra promessa di  
Israele, parlavano biblicamente di exodus, o bellum sacrum, guerra santa, e quindi giusta, contro  
l’infedele. La parola moderna crociata, quindi, nacque da un aggettivo sostantivato. Si chiamavano  
crucesignati coloro che avevano fatto voto di raggiungere il Santo Sepolcro e che, in segno di tale  
voto, portavano una croce di stoffa cucita sul petto, sulla spalla, o sulla bisaccia.  
 
Yossl Rakover, pochi istanti prima di morire alla fine della resistenza nel ghetto di Varsavia, ultimo  
ebreo sopravvissuto, si rivolge a Dio per domandargli: “Tu dici che abbiamo peccato? Di certo è  
così. Che perciò veniamo puniti? Posso capire anche questo. Voglio però sapere da te: esiste al  
mondo una colpa che meriti un castigo come quello che ci è stato inflitto? Tu dici che ripagherai i  
nostri nemici con la stessa moneta? Voglio però sapere da te: esiste al mondo una punizione che  
possa far espiare il crimine commesso contro di noi? Tu dici che ora non si tratta di colpa e  
punizione, ma che hai nascosto il tuo volto, abbandonando gli uomini ai loro istinti? Ti voglio  
chiedere, Dio, e questa domanda brucia dentro di me come un fuoco divorante: che cosa ancora,  
sì, che cosa ancora deve accadere perché tu mostri nuovamente il tuo volto al mondo? Ti voglio  
dire in modo chiaro e aperto che ora più che in qualsiasi tratto precedente del nostro cammino,  
noi abbiamo il diritto di sapere: dove si trovano i confini della tua pazienza”. (ZVI KOLITZ. Yossl  
Rakover si rivolge a Dio)  
 
 
Se volesse il Signore, tutti quelli che sono sulla terra crederebbero. Ma tu non puoi prendere la  
gente per il collo perché creda!  (CORANO Sura IX, 99. Traduzione di Federico Peirone)  
 
Ci sono momenti in cui ritornano conflitti che sembravano dimenticati.  
La modernità ci aveva illusi che le differenze tra le fedi fossero roba antica.  
Ma l’antico e il moderno si intrecciano senza logica.  
Il teatro è antico. E’ il luogo della meditazione civile, può aiutare a comprendere. “Crociate” è uno  
spettacolo che intreccia voci, magari lontane: quella di Zvi Kolitz, quella del Qohélet e dell’antico  
testamento, quella di tanti uomini che nel corso del tempo hanno trovato le parole per rivolgere  
domande a Dio. Tutto questo si intreccia sul capolavoro di Gotthold Ephraim Lessing, “Nathan  
il saggio”.  
 
(Gabriele Vacis, direttore artistico Fondazione Teatro Regionale Alessandrino)  
 
Durata: 90 minuti 
 
INFO: www.teatroregionalealessandrino.it 
 
TOURNÉE 
24/26 febbraio 2011                  Genova, Teatro della Tosse, Sala Trionfo 
01/13 marzo 2011                     Milano, Teatro Franco Parenti, Sala Anima 
14/27 marzo 2011                     debutti vari 
29 marzo / 3 aprile 2011           Torino-Moncalieri, Fonderie Limone 
5/10 aprile 2011                        Trieste, Politeama Rossetti, Sala Bartoli  
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Produzione Compagnia del Teatro Popolare / Compagnia BabyGang 
in collaborazione con La Corte Ospitale 

POVERA GENTE 

testo e drammaturgia di Carolina De La Calle Casanova 
regia di Paolo Rossi 
con Paolo Rossi   
e Carolina De La Calle Casanova, Paolo Faroni, Marco Ripoldi, Valentina Scuderi 
musiche di Emanuele dell’Aquila 
scenografie realizzate da Gian Luca Albertin, Chiara Arsini e Olivia Fercioni – Accademia di Belle Arti di Brera 
suite moderna in due atti 
 
Dopo aver girato l’Italia in forma di studio, arriva al Teatro Carignano Povera Gente, primo spettacolo della 
Compagnia del Teatro Popolare fondata due anni fa dal capocomico Paolo Rossi insieme a BabyGang.  
Il testo s’ispira al celebre El Nost Milan (La povera gent) di Carlo Bertolazzi, definito da Giorgio Strehler, “un tentativo 
di ridare voce alla cultura e al sentimento di una città”. 
 
Ed è proprio da quest’intenzione che parte il lavoro della Compagnia del Teatro Popolare, dalla necessità di tornare alla 
Bibbia dei Poveri, alle favole e alle storie che nascono, muoiono e resuscitano sulla strada, alla cronaca che non si legge 
sui giornali, ma si vive in fila al tram, al mercato, alle poste, all'ospedale, in carcere, nei campi di pomodoro che noi 
italiani non visiteremo mai. 
 
Povera Gente vedrà sul palco anche 10 comparse, nel ruolo della “povera gente”,  scelta tra il pubblico.  
A dirigerle Paolo Rossi capace di vedere il teatro “come lo faceva all’inizio”, per dar voce agli “unici protagonisti della 
società di ieri e di oggi”, attraverso le parole di Carolina De La Calle Casanova e le musiche dal vivo di Emanuele 
Dell’Aquila. 
Una suite moderna, che fonde mirabilmente mimica, uso dello spazio e improvvisazione, per raccontare la storia 
tragicomica di un’Italia che crediamo di conoscere ma che in realtà dovremmo scoprire provando per un solo giorno ad 
essere stranieri. 
 
Lo spettacolo, primo lavoro della Compagnia del Teatro Popolare, consacra il sodalizio artistico tra Paolo Rossi e la 
BabyGang, collettivo proiettato alla drammaturgia contemporanea e capace di offrire a Rossi un “ruolo nuovo”, per un 
teatro per il popolo, perché il teatro lo riguarda. 
 
 
Sono diversi anni ormai che cerco di comprendere che cosa sia l’essenza profonda e fondante di quello che è chiamato, spesso a sproposito, teatro 
popolare; credo anche che ci vorrà ancora molto tempo prima di comprenderlo fino in fondo. Nel mio esperire e conoscere, o cercare di conoscere, il 
teatro popolare mi sono fatto guidare da pochi ma importanti elementi, traducendo in pratica le molteplici riflessioni sviluppate insieme ai 
collaboratori che partecipano ai miei progetti; la necessità di recuperare i vecchi meccanismi, i lazzi, le tecniche del teatro di strada, della 
Commedia dell’Arte e della tradizione giullaresca, insieme alla volontà di coinvolgere sempre di più le nuove leve del teatro, non solo negli aspetti 
artistici ma anche organizzativi e gestionali, sono un esempio di indicatore di direzione, di idea guida che facciano luce lungo il percorso. 

Paolo Rossi – Note di regia 
 
 
Riscrivere oggi La Povera Gent è una grossa responsabilità. Giorgio Strehler diceva per la sua messa in scena: “Rappresentare, 
leggere, El Nost Milan, oggi vuol dire parlare di una Verità anche nell’Italia dilacerata di questi giorni: verità di un mondo 
sottoproletariato, troppo simile oggi a ieri, verità etnica e verità linguistica, verità della parola, verità di esprimersi e di comportarsi 
“contro” le regole e le codificazioni di una società che nel 1890 e nel 1979 privilegiavano, e privilegiano, l’Arroganza sulla 
Ragione, il Potere sulla Giustizia”. Nulla è cambiato oppure tutto si è trasformato per rimanere uguale.  
Il nuovo testo ne recupera l’idea fondamentale, ovvero parlare della povertà, ed in questo caso della nuova povertà umana, 
trasportando le vicende narrate nella contemporanea metropoli dei precari e del disastro culturale ed esistenziale che aleggia come 
la più fitta delle nebbie milanesi. 
Il dialetto milanese di Bertolazzi si trasforma in un gramelot teatrale, un linguaggio inventato che ricorda la vecchia lingua persa 
ma vuole essere comprensibile oggi a tutti. Tenendo conto del forte rapporto con la  musica, questa piccola suite moderna propone 
altri episodi nuovi dove poter raccontare la povera gente sgraziatamente cosmopolita, di tutte le grandi città, figlia della piazza 
abbandonata al proprio istinto, che non ha stabile dimora, che non ha un mestiere in mano, che non sa come e dove mangerà o 
dormirà.  

                                     Carolina De La Calle Casanova  
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 La Compagnia BabyGang nasce a Milano nel 2003 presso la Scuola Civica D’Arte Drammatica Paolo Grassi, dove i suoi fondatori, 
Federico Bonaconza, Carolina De La Calle Casanova, Valentina Scuderi e Stefano Slocovich s’incontrano.  
Compagnia d’innovazione mira la propria ricerca sulla drammaturgia contemporanea, l’essenzialità nelle forme sceniche, la centralità 
dell’attore, elemento totalizzatore e creatore di linguaggi, e la semplicità del teatro popolare come fine per poter comunicare a tutti. 
Dal 2008, è capofila del Progetto PUL – Compagnie in Residenza con altre due compagnie milanesi, Sanpapié e Band A Part, 
presso lo Spazio MIL gestito da TIEFFE – Teatro Stabile d’Innovazione, all’interno delle 22 residenze lombarde del Progetto Être di 
Fondazione Cariplo, che sostiene le attività della compagnia come l’ultimo spettacolo Lo Scherzo. 
Con sguardo molto attento alla propria formazione, la compagnia si confronta in maniera continua con i maestri contemporanei.  
Esempio di questa volontà è il Progetto Teatro Popolare, ideato e realizzato con Paolo Rossi. L’incontro artistico inizia durante lo 
spettacolo I giocatori per la regia del capocomico e la scrittura di Carolina De La Calle Casanova, dal quale nasce l’idea di creare un 
progetto teatrale dove poter indagare le tecniche e i trucchi del mestiere in rapporto al pubblico. 
Dopo il primo laboratorio Per un Nuovo Teatro Popolare, realizzato nel 2007, Paolo Rossi e la Compagnia hanno portato avanti la 
loro ricerca attraverso nuove fasi pedagogiche e dimostrazioni di lavoro aperte al pubblico, Happening Pop di Delirio Organizzato. 
Nel 2010 il sodalizio artistico tra Paolo Rossi e BabyGang si formalizza definitivamente attraverso la stesura di un primo Manifesto 
(pubblicato su www.ateatro.it), la pubblicazione del libro La Commedia è finita! (di Paolo Rossi e Carolina De La Calle Casanova) 
per la casa editrice Elèuthera e la realizzazione dello Studio per la Povera Gente, in collaborazione con La Corte Ospitale. 
 
Tra le produzioni BabyGang: Casa di Bernarda (Primo Premio e Premio Speciale Giuria dei Giovani al concorso Sipari 
D’Occasione, organizzato dalla Fondazione Circuito Piemonte e Primo Premio Miglior Spettacolo della rassegna NuovEspressioni), Il 
Matrimonio di Don Quijote (Primo Premio Nazionale di Drammaturgia Oltre Parola), D’ora in Poi – come sarebbe se fosse 
diverso? (spettacolo vincitore della I ed. del concorso Nuove Sensibilità, organizzato dal Nuovo Teatro Nuovo di Napoli e dall’ETI). 
 
 
 
 



  

Articolo per Torinosette/La Stampa 

 

Nello spazio raccolto della sala ottocentesca del Teatro Gobetti prendono corpo i 

fantasmi che accompagnano i giorni e le notti di Giacomo Leopardi. Hanno i nomi di 

Giove, Prometeo, Atlante, Ercole, Federico Ruysch, Malambruno, Tasso, Tristano e 

poi ancora di Natura, Moda, Morte, Terra, Luna, e poi c’è il Gallo silvestre, il genio, il 

venditore d’almanacchi, l’islandese, Cristoforo Colombo…Sono dèi, spiriti, uomini 

d’ingegno, filosofi, “sembianze eccellentissime e sovrumane” che abitano la scena 

fantastica e irresistibilmente comica, delle Operette morali. Tutto accade in un luogo 

spazialmente non individuato, il luogo del ricordo, dell’interiorità, dell’immaginifico e 

dell’indicibile. Un luogo ora rischiarato dal giorno, con i suoi ragionevoli lumi, ora 

ingombrato dal buio della notte con il suo portato simbolico e la sua lacerante 

emotività. È lo spazio mentale in cui agisce l’opposizione, tutta interna all’animo di 

Leopardi, tra la solida razionalità d’impianto illuminista e l’attrazione nostalgica per un 

mondo fantastico, vagheggiato e perduto. L’idea di mettere in scena le Operette 

morali, un testo fuori dal canone della letteratura teatrale, nasce dalla volontà di 

confrontarsi con la storia del nostro paese, dall’urgenza, artistica e civile, di riandare 

alle origini della scrittura teatrale nazionale per provare a ragionare su alcuni snodi 

cruciali per la costituzione dell’identità culturale italiana. Colpiscono in questo senso 

le parole del giovane Leopardi sulla “mancanza di teatro nazionale” e di una 

“letteratura veramente nazionale e moderna” proprio mentre inseguiva l’idea di 

comporre  dei “Dialoghi Satirici alla maniera di Luciano…piccole commedie, o Scene 

di Commedie…le quali potrebbero servirmi per provar di dare all’Italia un saggio del 

suo vero linguaggio comico che tuttavia bisogna assolutamente creare”.  Si tratta 

delle Operette morali, un libro straordinario pensato in una lingua e con una struttura 

così vive e moderne da far saltare i riferimenti drammaturgici del secolo in cui è stato 

scritto per suggerire una profonda consonanza con esperienze fondamentali del 

Novecento. 

 

(con Renato Carpentieri, Marco Cavicchioli, Roberto De Francesco, Maurizio 
Donadoni, Giovanni Ludeno, Paolo Musio, Totò Onnis, Franca Penone, Barbara 
Valmorin. Adattamento e regia di Mario Martone. Scene di Mimmo Paladino).  
 

Ippolita di Majo 

Dramaturg dello spettacolo “Operette morali” 
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Comunicato Stampa 
del 18 marzo 2011 
con cortese preghiera di pubblicazione e diffusione 
 
“Debutto importante martedì 22 marzo al Teatro Stabile del Friuli Venezia 
Giulia: è di scena il nuovo spettacolo di produzione dello Stabile regionale 
L’affarista di Honoré de Balzac con la regia di Antonio Calenda e Geppy 
Gleijeses nel ruolo del titolo. Cast numeroso con Marianella Bargilli, Paila 
Pavese, Osvaldo Ruggieri. Repliche fino a domenica 27 per il cartellone 
Prosa, poi in regione (Tolmezzo, Casarsa, Udine) mentre proseguirà in 
questa e nella prossima stagione il tour nazionale.” 
 
Sulla scena campeggia uno sfavillante e lussuoso lampadario; attorno un gran numero di 
mobili, delle più diverse dimensioni, armadi, credenze, stipi, da qualcuno pende un’etichetta 
come se fossero pronti per un’asta o una confisca …  
Lo spazio di Mercadet è segnato dal simbolo luminoso di un passato ricco, e 
contemporaneamente dagli elementi di un’evidente precarietà che connota il suo presente. 
L’immagine - suggerita dal regista Antonio Calenda e concretizzata dallo scenografo Pier 
Paolo Bisleri - ci lascia intuire già molto del personaggio, attorno al quale Honoré de Balzac 
ha costruito il più felice dei suoi lavori teatrali, L’affarista. 
Antonio Calenda guarda nuovamente alla commedia, e in particolare al capolavoro di questo 
grande maestro del realismo ottocentesco, che sa alludere alla nostra realtà. 
 
L’affarista di Honoré de Balzac è la nuova produzione del Teatro Stabile del Friuli Venezia 
Giulia che per il progetto si è unito al Teatro Stabile di Calabria e al Teatro Quirino Vittorio 
Gassman: in scena a Trieste da martedì 22 a domenica 27 marzo, sarà poi in tour in regione 
(Tolmezzo, Casarsa e al Teatro Nuovo Giovanni da Udine) e fino a fine aprile in molte piazze 
italiane (fra cui Torino e Ancona), per proseguire poi nella stagione prossima. 
 
«L’affarista - spiega Calenda - possiede una stringente attualità, un incredibile impatto sul 
lettore contemporaneo, poiché tratta temi molto sentiti, come la frenesia e l’immoralità delle 
speculazioni economiche, lo spietato gioco delle Borse, il mondo losco e cinico degli affari. 
Proprio il modo incisivo, realistico e allo stesso tempo molto ironico in cui l’autore raffigura 
questo universo ambiguo, e la sua perfetta, significativa attinenza con il nostro presente, mi ha 
indotto, assieme a Geppy Gleijeses, a incentrare su questo testo un nuovo progetto di 
produzione».  
 
Un progetto che, oltretutto, vuole fare omaggio al grande teatro - che in Italia vive oggi uno 
dei suoi momenti più cupi - e alla figura dell’attore: il ricordo va infatti all’ultimo, 
indimenticabile Mercadet che fu, quasi 50 anni fa, Tino Buazzelli. 
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Oggi questo personaggio monomaniaco, geniale e cialtrone va a Geppy Gleijeses che lo 
tratteggia con abilità sottile, senza risparmiarsi e coinvolgendo il pubblico nel vortice 
d’intrighi che Mercadet mette a segno: lo attornia una compagnia affiatata e di livello, in cui 
spiccano Paila Pavese e Osvaldo Ruggieri.  
 
Mercadet è mosso da una sorta di libido del denaro, una vera nevrosi esistenziale. Gioca in 
Borsa con denari che non gli appartengono. È infatti assediato dai creditori: una crisi, che fin 
dall’inizio imputa al socio Godeau, andato con la cassa a cercar fortuna nelle Indie e di cui 
nulla si sa più. Ma nell’attesa di Godeau, Mercadet non resta beckettianamente inerte: certo 
che il motore della società moderna sia il denaro e che l’onore sia fondato ormai sulla sola 
apparenza, usa la moglie quale stendardo della propria fortuna e la costringe a partecipare 
elegantemente abbigliata a ogni occasione mondana. Un modo per “truccare” il mercato in 
proprio favore, per tenere in pugno i creditori, ancor più sensibili di lui al miraggio del facile 
guadagno. Così ottiene le loro azioni e addirittura i risparmi dei propri servitori per i suoi 
maneggi finanziari.  
Cerca anche di maritare a un dandy presuntamente abbiente la figlia bruttina, interpretata da 
una Marianella Bargilli, versatile e divertente in una prova non facile. Ma i piani di Mercadet 
s’incrinano: il dandy non ha un soldo, la figlia è già innamorata di un giovane semplice e 
timido che non è abbiente… Come estremo tentativo, Mercadet mette in scena il ritorno del 
socio e sarà proprio nel gioco degli arrivi falsi o ipotetici di Godeau che troverà la salvezza a 
un passo dal baratro, ottenendo che ogni cosa si ricomponga sul piano economico, degli affetti, 
come pure su quello della morale a cui, sospinto dalla moglie e dai burrascosi eventi, alla fine 
s’inchina, imponendosi (ma senza troppa convinzione) un futuro onesto in campagna. 
 
Diretto da Antonio Calenda si muove in scena un cast molto numeroso. In ordine 
d’apparizione: Antonio Tallura (Brédif), Geppy Gleijeses (Auguste Mercadet), Piergiorgio 
Fasolo (Justin), Marianella Bargilli (Julie Mercadet), Paila Pavese (Madame Mercadet), 
Osvaldo Ruggieri (Goulard), Francesco Benedetto (Pierquin), Alfonso Veneroso (Verdelin), 
Adriano Braidotti (Adolphe Minard), Ferruccio Ferrante (Mericourt), Jacopo Venturiero 
(Michinnin de la Brive), Antonio Ferrante (Berchut). 
Lo spettacolo si avvale della traduzione e dell’adattamento di Alberto Bassetti, delle scene di 
Pier Paolo Bisleri, dei costumi di Carla Teti e delle musiche di Germano Mazzocchetti. Le luci 
sono di Nino Napoletano.  
   
L’affarista debutta a Trieste martedì 22 marzo alle ore 20.30 alla Sala Assicurazioni Generali 
del Politeama Rossetti, vi replica giovedì venerdì e sabato alle 20.30, mentre mercoledì e 
domenica la recita è pomeridiana, con inizio alle ore 16. 
Informazioni complete sono disponibili sul sito internet del Teatro www.ilrossetti.it e al 
numero telefonico 040-3593511. 
 
La Stagione 2010-2011 del Teatro Stabile del Friuli Venezia Giulia va in scena grazie al 
sostegno della Fondazione CRTrieste. 
 
L’ufficio stampa 



  

                                                                                                                                                                        

 
Torino, 21 marzo 2011 

 
FONDAZIONE TEATRO STABILE DI TORINO  
TEATRO REGIO TORINO 
 
Comunicato stampa 

 
 

In occasione della visita a Torino del Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano per le 
celebrazioni del 150esimo anniversario dell'Unità d'Italia, il Sovrintendente del Teatro Regio Walter 
Vergnano, insieme a una delegazione di lavoratori al mattino, e con i rappresentanti dei Sindacati 
Nazionali alla sera del 18 marzo, ha sollecitato l'interesse e l'appoggio del Presidente sulla 
drammatica situazione delle Fondazioni Liriche in Italia, e del Regio in particolare, dovuta ai 
pesantissimi tagli, oltre il 40%, del Fondo Unico dello Spettacolo; tagli che mettono in crisi 
irreversibile sia la produzione artistica, sia, soprattutto, la forza lavoro e l'occupazione. 
Il giorno successivo, la Presidente del Teatro Stabile e dell'Agis Interregionale Evelina Christillin, 
insieme al Direttore Mario Martone, agli attori e ai tecnici ha nuovamente rilevato, in occasione 
della rappresentazione delle “Operette Morali” al Teatro Gobetti alla presenza del Presidente della 
Repubblica, la gravissima emergenza vissuta dalle compagnie di prosa e di danza, oltre all'intero 
comparto dello spettacolo nel suo complesso, dovuta anch'essa alle drastiche riduzioni di 
contributi statali, fondamentali per la sopravvivenza di migliaia di famiglie impiegate nel settore 
senza ammortizzatori né tutele sociali di alcun genere, e per la conservazione di un patrimonio 
artistico, storico e culturale che rende il nostro Paese unico nel mondo.          
 
 
 
Evelina Christillin        Walter Vergnano                                                                 
Presidente      Sovrintendente 
Fondazione del Teatro Stabile di Torino  Teatro Regio Torino 
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Torino, 16 marzo 2011 
Comunicato Stampa 
 
FONDAZIONE DEL TEATRO STABILE DI TORINO 
 
 
Sabato 19 marzo 2011 | Teatro Gobetti - ore 19,00 
 
Serata in occasione della visita del  
Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano 
 
 

Sette OPERETTE MORALI 
di Giacomo Leopardi 
 

con (in ordine alfabetico): 
Renato Carpentieri, Marco Cavicchioli, Roberto De Francesco, Maurizio Donadoni, 
Giovanni Ludeno, Paolo Musio, Totò Onnis, Franca Penone, Barbara Valmorin 
 

 
adattamento e regia Mario Martone 
scene Mimmo Paladino 
costumi Ursula Patzak 
luci Pasquale Mari 
suoni Hubert Westkemper 
dramaturg Ippolita di Majo 
aiuto regia Paola Rota 
scenografo collaboratore Nicolas Bovey 
 

Fondazione del Teatro Stabile di Torino 
 
Il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano, in occasione della Sua visita a Torino per 
l’avvio delle celebrazioni del 150° Anniversario dell’Unità d’Italia, sabato 19 marzo 2011, alle ore 
19.00, presso il Teatro Gobetti (via Rossini, 8 - Torino) assisterà ad un’anteprima dello spettacolo 
Operette morali di Giacomo Leopardi, per la regia di Mario Martone. 
 

Dopo la visita al restaurato Teatro Carignano, avvenuta il 21 aprile 2009, la Fondazione del Teatro 
Stabile di Torino è lieta di accogliere per la seconda volta il Capo dello Stato che per l’occasione 
incontrerà nuovamente i vertici del Teatro: la Presidente Evelina Christillin, il Direttore Mario 
Martone e le autorità locali. 
 

Per Operette morali - che debutterà in prima nazionale al Teatro Gobetti martedì 22 marzo 2011 e 
sarà replicato al Gobetti fino al 10 aprile - Mario Martone si avvale della collaborazione di Mimmo 
Paladino per le scene, di Ursula Patzak per i costumi, di Pasquale Mari per le luci e di Hubert 
Westkemper per i suoni. Dramaturg Ippolita di Majo, aiuto regia Paola Rota, scenografo 
collaboratore Nicolas Bovey. 
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Lo spettacolo - prodotto dalla Fondazione del Teatro Stabile di Torino - è interpretato da (in ordine 
alfabetico) Renato Carpentieri, Marco Cavicchioli, Roberto De Francesco, Maurizio Donadoni, 
Giovanni Ludeno, Paolo Musio, Totò Onnis, Franca Penone, Barbara Valmorin. 
 
 
INFO STAMPA 
Fondazione del Teatro Stabile di Torino - Settore Stampa e Comunicazione: 
Carla Galliano (Responsabile), Simona Carrera, Davide Tosolini 
Via Rossini, 12 - Torino (Italia). Telefono + 39 011 5169414 - 5169435 - 5169498 
E-mail: galliano@teatrostabiletorino.it - carrera@teatrostabiletorino.it - tosolini@teatrostabiletorino.it 
 
I giornalisti possono scaricare direttamente i comunicati stampa e  le foto degli spettacoli dalla Press 
Area del Sito internet: www.teatrostabiletorino.it 



TEATRO STABILE DI TORINO 

 

GIACOMO LEOPARDI 

OPERETTE MORALI 

 

riduzione  dei dialoghi di Mario Martone e Ippolita di Majo 

adattamento per la scena di Mario Martone 

 

parte prima 

 

1. STORIA DEL GENERE UMANO 

Maurizio Donadoni (Giove) 

2. DIALOGO D’ERCOLE E DI ATLANTE  

Giovanni Ludeno (Ercole), Renato Carpentieri (Atlante) 

3. DIALOGO DELLA TERRA E DELLA LUNA 

Barbara Valmorin (la terra), Franca Penone (la luna) 

4. DIALOGO DI UN FOLLETTO E DI UNO GNOMO 

Paolo Musio (folletto), Marco Cavicchioli (gnomo) 

5. DIALOGO DI MALAMBRUNO E DI FARFARELLO 

Roberto De Francesco (Malambruno), Maurizio Donadoni (Giove/Farfarello) 

6. ELOGIO DEGLI UCCELLI 

Maurizio Donadoni (Giove), Totò Onnis (Amelio) 

7. DIALOGO DELLA NATURA E DI UN’ANIMA 

Barbara Valmorin (la natura), Franca Penone (l’anima) 

8. DIALOGO DI TORQUATO TASSO E DEL SUO GENIO FAMILIARE 

Renato Carpentieri (Tasso), Giovanni Ludeno (genio) 

9. DIALOGO DI TIMANDRO E DI ELEANDRO 

Paolo Musio (Timandro), Roberto De Francesco (Eleandro) 



10. DIALOGO DELLA NATURA E DI UN ISLANDESE 

Maurizio Donadoni (Giove), Barbara Valmorin (la natura), Marco Cavicchioli 

(l’islandese) 

11. DIALOGO DI FEDERICO RUYSCH E DELLE SUE MUMMIE 

Totò Onnis (Federico Ruysch),  Renato Carpentieri, Marco Cavicchioli, Roberto De 

Francesco, Maurizio Donadoni, Giovanni Ludeno, Paolo Musio, Franca Penone, 

Barbara Valmorin (le mummie) 

 

 

parte seconda 

1. LA SCOMMESSA DI PROMETEO 

Maurizio Donadoni (Giove), Renato Carpentieri (Prometeo), Giovanni Ludeno (Momo), 

Marco Cavicchioli (selvaggio), Paolo Musio (famiglio),  Roberto De Francesco, Totò 

Onnis, Franca Penone, Barbara Valmorin 

2. DIALOGO DELLA MODA E DELLA MORTE  

Barbara Valmorin (la morte),  Franca Penone (la moda) 

3. CANTICO DEL GALLO SILVESTRE 

Paolo Musio  

4. DIALOGO DI UN VENDITORE D’ALMANACCHI E DI UN PASSEGGERE 

Giovanni Ludeno (venditore), Totò Onnis (passeggere) 

5. DIALOGO DI PLOTINO E DI PORFIRIO 

Maurizio Donadoni (Giove),  Barbara Valmorin (Porfirio), Renato Carpentieri (Plotino) 

6. DIALOGO DI TRISTANO E DI UN AMICO 

Roberto De Francesco (Tristano), Marco Cavicchioli, Giovanni Ludeno, Paolo Musio, 

Totò Onnis, Franca Penone (gli amici) 

7. DIALOGO DI CRISTOFORO COLOMBO E DI PIETRO GUTIERREZ 

Maurizio Donadoni (Colombo), Renato Carpentieri (Gutierrez) 
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Torino, 22 marzo 2011 
 
FONDAZIONE DEL TEATRO STABILE DI TORINO 
 
 
La Fondazione del Teatro Stabile di Torino per mantenere alta l’attenzione sui problemi del 
comparto dello spettacolo e in segno di denuncia per la drammatica situazione provocata 
dai tagli del FUS ha messo e metterà in atto una serie di iniziative volte ad informare i 
cittadini sui danni provocati dai drastici tagli dei finanziamenti pubblici alla cultura e allo 
spettacolo. 
 
Mercoledì 16 marzo 2011, in occasione della Notte Tricolore - organizzata dal Comitato 
Italia 150 per dare il via alle celebrazioni per i 150 anni dell’Unità d’Italia - il Direttore del 
Teatro Stabile di Torino Mario Martone - nell’introdurre e commentare le letture de Il 
Copernico e del Dialogo: Galantuomo e Mondo di Giacomo Leopardi che si sono tenute al 
Teatro Carignano - ha denunciato la difficile e drammatica situazione in cui si trova 
attualmente il mondo della cultura e dello spettacolo. 
 
Giovedì 17 marzo, aderendo all’iniziativa dell’AGIS, alle Fonderie Limone di Moncalieri, in 
occasione delle recite dello spettacolo L’ingegner Gadda va alla guerra interpretato da 
Fabrizio Gifuni e al Teatro Carignano per quelle de Le bugie con le gambe lunghe diretto e 
interpretato da Luca De Filippo, prima dell’inizio degli spettacoli è stato letto uno stralcio 
del discorso del Presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, pronunciato in occasione 
della consegna dei Premi “Vittorio De Sica”, a sostegno della cultura e dello spettacolo. La 
lettura è stata seguita dall’esecuzione dell’Inno nazionale. La stessa iniziativa è stata 
realizzata per le produzioni e coproduzioni del Teatro Stabile di Torino in tournée: Rusteghi 
da Carlo Goldoni, regia di Gabriele Vacis, in scena ad Udine al Teatro Giovanni da Udine; I 
promessi sposi alla prova di Giovanni Testori, regia Federico Tiezzi al Cinema Teatro 
Royal di Bari; Molière / La scuola delle mogli uno spettacolo di Valter Malosti al Teatro 
Mercadante di Napoli; 18 mila giorni - Il pitone di Andrea Bajani, regia Alfonso Santagata al 
Teatro Comunale di Russi (Ravenna). 
 
Sabato 19 marzo, in occasione della Sua visita a Torino per l’avvio delle celebrazioni del 
150° Anniversario dell’Unità d’Italia, il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano ha 
assistito ad un’anteprima dello spettacolo Operette morali di Giacomo Leopardi, per la 
regia di Mario Martone. Nel corso della serata, la Presidente Evelina Christillin e il Direttore 
Mario Martone insieme alla Compagnia hanno incontrato il Capo dello Stato e gli hanno 
espresso tutta la loro preoccupazione per il presente e il futuro del teatro italiano, degli 
artisti e di tutti gli addetti che vi lavorano. 
 
Domenica 27 marzo, in occasione delle repliche programmate nei Teatri Carignano, 
Gobetti e Fonderie Limone, Paolo Rossi (regista e interprete dello spettacolo Povera 
gente), Fausto Paravidino (autore, interprete e regista dello spettacolo La malattia della 
famiglia M) e Mario Martone (Direttore del Teatro Stabile di Torino e regista dello 
spettacolo Operette Morali) interverranno pubblicamente per sensibilizzare la platea ed 
invitarla a unirsi alla protesta contro i tagli che stanno uccidendo la cultura e lo spettacolo. 



Da: Davide Tosolini/teatrostabiletorino 
Per: guido.tiberga@lastampa.it, beppe.minello@lastampa.it 
Data: 11/04/2011 17.37 
Oggetto: Teatro Stabile Torino: invio risposta sui "Tagli alla Cultura" a firma Evelina Christillin e Walter 

Vergnano 
 
 

Risposta Tagli Evelina Christillin e Walter Vergnano.doc   
 
Buonasera, 
a seguito degli articoli apparsi sul tema "Tagli alla Cultura", inviamo - con preghiera di 
pubblicazione - la risposta a firma di Evelina Christillin, Presidente della Fondazione del Teatro 
Stabile di Torino, e di Walter Vergnano, Sovrintendente della Fondazione Teatro Regio. 
Grazie per la cortese attenzione. 
 
Cordiali saluti 
 
 
Davide Tosolini  
Settore Stampa e Comunicazione  
Fondazione del Teatro Stabile di Torino 
Via Rossini, 12  
10124 Torino  
tel. +39 011/5169498 



01_ Comunicato stampa OPERETTE 
MORALI_01_03_2011.doc   
 
Cari Colleghi, 
 
vi comunico che per motivi tecnico-organizzativi è stato spostato il debutto della nuova produzione 
del Teatro Stabile di Torino, OPERETTE MORALI di Giacomo Leopardi. Pertanto la prima dello 
spettacolo, con la regia di Mario Martone, è programmata martedì 22 marzo 2011. 
 
Invio in allegato il comunicato stampa con le date corrette. 

 
OPERETTE MORALI 
di Giacomo Leopardi 
 
adattamento e regia Mario Martone 
scene Mimmo Paladino 
costumi Ursula Patzak 
luci Pasquale Mari 
suoni Hubert Westkemper 
dramaturg Ippolita di Majo 
aiuto regia Paola Rota 
scenografo collaboratore Nicolas Bovey 
la musica per il Coro di morti nello studio di Federico Ruysch è di Giorgio Battistelli 
 
con (in ordine alfabetico): 
Renato Carpentieri, Marco Cavicchioli, Roberto De Francesco, Maurizio Donadoni, 
Giovanni Ludeno, Paolo Musio, Totò Onnis, Franca Penone, Barbara Valmorin 
 
Fondazione del Teatro Stabile di Torino 
 
debutta  
al Teatro Gobetti di Torino, dal 22 marzo al 10 aprile 2011, in prima nazionale 
e al Teatro Argentina di Roma, dal 3 al 15 maggio 2011. 

 
Molti cordiali saluti 
 
 
Carla Galliano 
Responsabile settore stampa e comunicazione 
Fondazione del Teatro Stabile di Torino 
Via Rossini, 12 - 10124 Torino 
+ 39 011 5169414 telefono diretto/+ 39 011 5169411 centralino 
+ 39 011 5169410 fax/E-mail galliano@teatrostabiletorino.it 



MIMMO PALADINO 
 
La riflessione artistica di Mimmo Paladino, nato nel 1948 a Paduli, si sviluppa a partire dalla fine 
degli anni ’60. Affascinato dal clima culturale dell’epoca, tra arte concettuale e Pop Art americana, i 
cui artisti più rappresentativi avevano esposto alla Biennale di Venezia del ‘64, Paladino incentra la 
sua prima attività sulla fotografia, associata spesso al disegno, tecnica a lui particolarmente 
congeniale. La sua prima personale è a Caserta, nel 1969. 
Gli anni ’70 vedono affermarsi, sempre più incisivamente nel suo percorso, l’interesse per la figura: 
dalle iniziali sperimentazioni concettuali l’artista trasferisce la propria attenzione sulla pittura 
figurativa. Strutture geometriche e oggetti quali rami e maschere campeggiano sulle tele dai colori 
decisi. Nel 1978 è a New York dove inaugura, l’anno successivo, mostre personali alla Marian 
Goodman Gallery e alla Annina Nosei Gallery. 
Nel 1980 partecipa alla Biennale di Venezia nella sezione ‘Aperto ’80’ di Achille Bonito Oliva’, ed 
insieme a Sandro Chia, Francesco Clemente, Enzo Cucchi e Nicola De Maria, dà vita alla 
‘Transavanguardia’. 
Nel corso degli anni ’80 la sua arte diviene sempre più referenziale e sulle superfici dalle ampie 
dimensioni e di grande impatto visivo, l’artista rappresenta la vita e il mistero della morte. Le 
tecniche usate sono diverse: dal disegno all’incisione, all’inserimento nelle tele di elementi 
tridimensionali.  
Dal 1985 si dedica alle grandi sculture in bronzo e alle installazioni. Celebre l’intervento in Piazza 
del Plebiscito a Napoli dove realizza una enorme montagna di sale su cui pone sculture con forme 
animali e umane. 
Negli anni ‘90 intensifica con successo l’attività all’estero e nel 1994, primo tra gli artisti italiani 
contemporanei, espone alla Galleria Nazionali di Belle Arti di Pechino. Nel 1999, nell’ambito del 
South London Gallery Project, in una grotta in mattoni sotto la Roundhouse at Chalk Farm di 
Londra installa l’opera ‘I Dormienti’, che dialoga con gli interventi sonori di Brian Eno. 
Nel 2003 Paladino viene scelto in qualità di rappresentante dell'arte italiana durante la presidenza 
italiana a Bruxelles: la scultura equestre ‘Zenith’ è installata nella piazza della sede del Parlamento 
Europeo. Il Centro d'Arte Contemporanea Luigi Pecci di Prato, nel 2002-2003, gli dedica una 
mostra retrospettiva e nel 2004 alla Reggia di Caserta, nell'ambito del progetto Terrae Motus, si 
tiene una personale con i suoi lavori più recenti. Al MAR di Ravenna, nel 2005, per la prima volta, 
vengono esposte le scenografie realizzate negli ultimi quindici anni. A Napoli al Museo di 
Capodimonte nel 2005 presenta un lavoro dedicato a Don Chisciotte che prelude ‘Quijote’, il 
lungometraggio che l’artista dirigerà l’anno successivo. Nel 2008 gli viene affidata la realizzazione 
della copertura delle impalcature del cantiere di restauro della Ghirlandina, la torre campanaria del 
Duomo di Modena. Sempre del 2008 è una importante mostra al Museo dell’Ara Pacis di Roma con 
l’apporto del musicista Brian Eno e una personale presso la Villa Pisani a Stra. Importante 
installazione è quella presente sull'isola di Lampedusa per commemorare le vittime degli sbarchi 
clandestini.  
Nel 2009 esposizione di sculture che riempiono le strade, le piazze e i palazzi del paese, nello 
scenario incantevole di Orta S. Giulio, sul Lago d'Orta, curata da Flavio Arensi. Il catalogo della 
mostra è composto da 48 foto originali e inedite di Gianni Berengo Gardin: il famoso fotografo ha 
realizzato una serie di ritratti a Paladino e alle sue opere
Nel 2010 Mimmo Paladino ha firmato la scenografia di “work in progress”, tour che ha visto 
riunirsi dopo 30 anni la coppia Lucio Dalla e Francesco De Gregori. Il 10 aprile dello stesso anno è 
installato un grande cavallo blu di oltre quatro metri all'Anfiteatro del Vittoriale degli Italiani di 
Gardone Riviera (BS), la casa-museo di Gabriele d'Annunzio. A fine gennaio 2011 realizza la 
nuova sala permanente del Museo Nazionale Archeologico di Villa Frigerj a Chieti dedicata al 
Guerriero di Capestrano e inaugura la mostra di sculture incentrata sul “nuovo Guerriero”, allestita 
presso il Centro espositivo della Fondazione Carichieti a Palazzo De Mayo.
 



 
 



L’idea di Mario Martone di mettere in scena le Operette morali di Giacomo Leopardi, 
un testo fuori dal canone della letteratura teatrale, nasce dal serrato confronto con la 
cultura e con la storia d’Italia del XIX secolo che lo ha impegnato negli ultimi anni di 
lavoro in campo cinematografico. A monte sta l’urgenza, artistica e civile, di riandare 
alle origini della scrittura teatrale nazionale per interrogarsi sui suoi potenziali e i suoi 
limiti: da Alfieri a Manzoni, appunto a Leopardi. L’intera stagione del 
centocinquantenario dell’Unità d’Italia, al Teatro Stabile di Torino, è costruita d’altra 
parte secondo questo disegno, come una sorta di viaggio ideale nella storia della 
nostra scrittura scenica, con la volontà di ragionare su alcuni emblematici testi 
fondanti dell’identità culturale unitaria.  
In questo contesto le Operette morali offrono spunti di straordinaria efficacia e forza 
espressiva. L’idea di scrivere dei “dialoghetti satirici alla maniera di Luciano” nasce 
nel giovane Leopardi dal problema insoluto con la ‘drammatica’, ovvero con la 
scrittura teatrale tradizionalmente intesa: “io che non mi posso adattare alle cerimonie 
non mi adatto anche a quell’uso; e scrivo in lingua moderna”, fa dire infatti con 
orgoglio a Eleandro nel Dialogo di Timandro e di Eleandro. E ancora: “Ne’ miei 
dialoghi, io cercherò di portare la commedia a quello che finora è stato proprio della 
tragedia cioè i vizi dei grandi, i principî fondamentali della calamità e della miseria 
umana, gli assurdi della politica, le sconvenienze appartenenti alla morale universale e 
alla filosofia, l’andamento e lo spirito generale del secolo, la somma delle cose, della 
società, della civiltà presente, le disgrazie, le rivoluzioni e le condizioni del mondo, i 
vizi e le infamie…”. 
La forma dialogica consente inoltre a Leopardi una vertiginosa frammentazione dei 
punti di vista, e in quasi tutti i personaggi, che si susseguono come in un arsenale 
delle apparizioni, si riflette il suo versatile e molteplice ingegno, la potenza creativa 
delle contraddizioni che animano il suo pensiero e danno corpo alla sua folgorante 
ironia. 
Si tratta di un testo che non si può definire teatrale in senso classico, ma che è stato 
pensato come una commedia, in una lingua e con una struttura così vive e moderne da 
far saltare i riferimenti drammaturgici del secolo in cui è stato scritto per approdare a 
una profonda consonanza con esperienze fondamentali del  teatro del Novecento. 
Con la messa in scena di Operette morali Mario Martone riprende il filo del suo 
ultimo spettacolo L'opera segreta, in cui la parte finale era dedicata al lungo 
soggiorno napoletano di Leopardi. Il progetto è quello di affrontare il testo nel suo 
insieme, operando dei tagli all’interno, ma preservandone la struttura complessiva: il 
rapporto dell’uomo con la storia, con i suoi simili e in particolare con la Natura; il 
raffronto tra i valori del passato e la situazione statica e decaduta del presente; la 
potenza delle illusioni e della Gloria. Lo spazio prescelto è quello raccolto della sala 
ottocentesca del Teatro Gobetti di Torino, dove, in una sorta di forma assembleare, 
prenderanno vita come in una visione magmatica e indefinita, gli dei, gli spiriti e gli 
uomini che abitano la scena “arcana e stupenda”, ma anche irresistibilmente comica 
delle Operette morali.  
 
(Ippolita di Majo) 
 
 
 
 
 
 



OPERETTE MORALI 
di Giacomo Leopardi 
 
adattamento e regia  Mario Martone 
dramaturg  Ippolita di Majo 
elementi scenici  Mimmo Paladino 
costumi  Ursula Patzak 
luci  Pasquale Mari 
suoni Hubert Westkemper 
aiuto regia  Paola Rota 
la musica per il coro di morti nello studio di Federico Ruysch è di Giorgio Battistelli 
 
con, in ordine alfabetico, Renato Carpentieri, Marco Cavicchioli, Roberto De 
Francesco Maurizio Donadoni, Giovanni Ludeno, Paolo Musio, Totò Onnis, Franca 
Penone,  Barbara Valmorin.   
 
  
 



Il Teatro Regio ha ricevuto dal Comune di Torino nel 2010 € 5.060.000, mentre per quest’anno 
sono previsti € 5.550.000; il Teatro Stabile ha ricevuto nel 2010 € 5.000.000 e nel 2011 € 
5.500.000. È quindi per noi difficile scendere in piazza per protestare. Le cifre rese note da alcuni 
organi d’informazione sulle erogazioni riferite all’esercizio di bilancio 2010 includevano, infatti, 
conguagli concernenti gli esercizi precedenti: ciò spiega la differenza di cifre così sensibile, 
apparentemente in calo ma sostanzialmente in crescita.     
Se ci si chiede invece che cosa pensiamo sul tema “tagli alla Cultura” non abbiamo difficoltà a 
ripetere il nostro pensiero, che è quello che non ci siano “tagli buoni o tagli cattivi” a seconda se 
provengano da una Amministrazione oppure da un’altra e pertanto, anche se questa riduzione di 
contributi del Comune non riguarda il Teatro Regio né lo Stabile, riteniamo che siano da 
contrastare con tutte le nostre forze.  
Certo è che non possiamo partecipare (così come abbiamo sempre fatto) a iniziative di protesta 
organizzate da una parte politica contro un’altra ma se il mondo della cultura deciderà forme di 
protesta legate a questi tagli non esiteremo metterci al loro fianco. 
 
Walter Vergnano                                             Evelina Christillin 
Sovrintendente del Teatro Regio                 Presidente del Teatro Stabile  
 
 



 
 
LA MALATTIA DELLA FAMIGLIA M 

di Fausto Paravidino 

regia Fausto Paravidino 
scene Laura Benzi 
costumi Sandra Cardini 
con Jacopo-Maria Bicocchi, Iris Fusetti, Emanuela Galliussi, Nicola 
Pannelli, Fausto Paravidino, Fausto Maria Sciarappa, Pio Stellaccio 

 
 

 
Andare a caccia di conigli 
Nell’autunno del 2000, mentre ero a Bolzano per le prove di “2 Fratelli”, una 
piccola tragedia che avevo scritto due anni prima, mi capitò di leggere un lungo 
articolo dove Marquez riportava una citazione non sua: “Un racconto è una freccia 
scagliata contro un bersaglio, un romanzo è andare a caccia di conigli.” Pensai che 
“2 Fratelli” fosse una freccia scagliata contro un bersaglio e che La Malattia della 
Famiglia M fosse andare a caccia di conigli.  
La Malattia della Famiglia M è una commedia che ho scritto tra il ’99 e il 2000 su 
commissione del Premio Candoni - Arta Terme. Ho impiegato alcuni mesi a 
scriverla: invece di partire dall’inizio e precipitare verso la fine in pochi giorni, ho 
lasciato trascorrere lunghi intervalli di tempo tra una scena e l’altra, rimanendo in 
placida compagnia dei miei personaggi. Ne è venuta fuori un’opera con un 
andamento molto morbido, dove i personaggi sono delle persone che si fanno 
conoscere piuttosto bene, mentre le scene sono soggette a frequenti cambi di 
registro e denunciano la loro provenienza da momenti diversi. 
C’è una storia famigliare che riguarda due sorelle, un fratello, un padre malato e 
l’assenza di una madre. Questa famiglia ha una malattia, dice il titolo. Forse ne ha 
più d’una. C’è un padre che vive una malattia clinicamente non specificata che lo 
sospende dalla possibilità di esercitare l’autorità e che lui usa come arma e come 
scusa. C’è il lutto dell’assenza della madre che pesa su questi personaggi come una 
colpa e procura loro una vaga tristezza della quale tutti si accusano a vicenda. Ci 
sono poi due amici, Fulvio e Fabrizio, che interagiscono con questa famiglia e 
involontariamente portano la farsa tra questa gente triste: hanno il buon gusto di 
innamorarsi entrambi di una delle due sorelle e vanno a fare la commedia degli 
equivoci a casa di Ibsen senza mai accorgersi di avere sbagliato indirizzo. C’è poi 
un medico che si presenta come narratore e che vorrebbe raccontare la storia da 
testimone esterno ma poi verrà risucchiato dentro di essa. Mi piace che il punto di 
vista sia quello di un medico. Mi piacciono i medici e i loro punti di vista. 
Quando si è trattato di tradurre in Inglese La Malattia della Famiglia M, è venuto 
fuori che quell’endecasillabo in Inglese non funzionava bene; “Family Favourites”  
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
non era male, poi abbiamo guardato qual era la prima battuta di dialogo. “Tu mi 
ami?”. “Do you love me?” non era un brutto titolo perché vale sia per “mi ami?” 
che per “mi vuoi bene?” Togliendo questa sfumatura italiana di differenza di 
significato ci si accorge che i personaggi della commedia non fanno altro che girare 
intorno a quest’unica domanda. E se lo fanno è perché sono così incerti della 
risposta da temere che sia negativa. Hanno paura di non amare il fidanzato, i fratelli, 
il padre… 
L’assenza di genitori fisici e spirituali obbliga questi personaggi ad una libertà e ad 
una responsabilità che loro vedono solo vestita da solitudine, e l’unico rimedio a 
questa solitudine è quel ‘volersi bene’, troppo invocato perché possa concretizzarsi 
con la naturalezza con la quale appunto ci si vuole bene. 
Scrissi il testo nel 2000. Non l’ho mai voluto mettere in scena in Italia nell’attesta di 
essere pronto per farlo. Che ci fossero le condizioni giuste. Che si manifestasse  
l’attore perfetto per questo o quel ruolo. Ho protetto questo testo dalla messinscena 
perché gli ho sempre voluto quel bene astratto di cui parla la commedia. 
Ora ho accettato di farlo. 
Essere pronti non è tutto. 

                          
Fausto Paravidino 

 
 
 
 
Il caso Paravidino 
Scoperto e lanciato nel settembre 1999 a Riccione dal nostro massimo premio per la 
drammaturgia, Fausto Paravidino è subito divenuto un caso nel teatro italiano,  non 
solo per averci dato a 22 anni un testo folgorante sulla sua generazione, ma per la 
capacità di scrivere commedie con la naturalezza con cui respira, e la passione che 
ha continuato a fargli vedere nella scena la destinazione primaria, resistendo ad altre 
sirene. In effetti non è normale nel nostro paese che una “novità italiana” si veda 
aprire immediatamente le porte di un teatro pubblico non meramente dedito ad 
adempiere a uno stanco obbligo istituzionale, ma deciso a dare alla novità in 
questione un risalto con tenitura biennale e annesse tournée: esattamente quanto è 
accaduto per “2 Fratelli” allo Stabile di Bolzano, una volta insignito del 
riconoscimento intitolato a Pier Vittorio Tondelli, che ne sarebbe potuto essere il 
primo estimatore. (…) 
Preso di mira dai premi dopo la rivelazione del Tondelli, Paravidino dovrà anche 
familiarizzarsi con le ”commissioni” di nuovi testi, inaugurate da una richiesta del 
Candoni- Arta Terme, e sarà forse il richiamo curativo della sede a suggerirgli il 
nuovo titolo, La Malattia della Famiglia M, che allude in realtà al disagio 
esistenziale di un nucleo allo sbando, con il medico del paese delegato a raccontare 
da testimone una vicenda in cui si rivelerà anche implicato, denunciando con tale 
dualità uno dei problemi non risolti di questa storia a più voci, impostata benissimo  
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
nella sua coralità dissintona che lascia ciascuno solo con le sue difficoltà di 
comunicare, incapace di risolverle. Al centro c’è ancora un rapporto di fratellanza, 
stavolta triplice, con due sorelle, che si chiamano non a caso l’una Marta e l’altra 
Maria, e un fratello che tradisce per irresolutezza il ruolo illuminante al quale 
parrebbe eletto, scontando anche l’assenza di una guida:  il padre è infatti 
malridotto e privo di ogni autorità, la madre ha lasciato un’eredità pesante a causa 
di una fine o di una sparizione di cui nessuno osa chiarirci la natura, fonte per tutti 
d’imbarazzo, mentre il medico non mantiene le iniziali promesse d’arbitraggio. 
Deciso a uscire da quell’ambito generazionale in cui la schematicità dei teatranti lo 
ingabbierebbe volentieri, l’autore si propone di allargare il proprio discorso 
all’analisi di una famiglia nella sua completezza, dentro il contesto di un borgo 
presumibilmente simile a quello dove è nato, nell’Alessandrino, e ne delinea con 
bella efficacia il disegno e i caratteri, finchè non arriva a inserirvi un equivoco da 
pochade o da tragedia, comunque assai teatrale e forte di una effettiva verità, che 
sconvolge la situazione e la conduce, direttamente o no, a uno sbocco: il ragazzo 
rimane casualmente vittima di un incidente mortale cui sembra forse predestinarlo 
la sua evasiva fede in una vita guardata come gioco, e le sorelle se ne vanno, alla 
ventura, a scoprire il mondo. 

                          
Franco Quadri 
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